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Diceva:”Il diritto di governare non lo hanno i nobili di nascita, ma soltanto chi ha capacità e nobile comportamento”. Confucio predicava che il potere si deve fondare sull’esempio e non sulla coercizione. Diceva inoltre che non basta opporre alla realtà un ideale ma bisogna realizzarlo, almeno in parte, mediante un compromesso con la situazione reale del paese. Verso la metà della sua vita dedicò una decina d’anni a viaggiare nell’intento di persuadere i signori feudali a governare secondo i suoi principi. Ma non ebbe successo. Confucio non riuscì a mettere in pratica le sue teorie di buon governo e, deluso, si ritirò a Lu, dedicandosi all’insegnamento. Si considerava un fallito. Confucio insegnava a casa sua talvolta in forma solenne, talvolta con tono familiare. Dai suoi discepoli accettava qualsiasi compenso. Nell’estate del 479 , all’età di 72 anni Confucio si ammalò e mormorò: La grande montagna deve crollare, il tronco robusto è spezzato, il saggio appassisce come una pianta”, una settimana dopo morì. Confucio scrisse ben poco, benché la maggioranza degli studiosi creda che sia opera sua uno dei classici della Cina: Gli annali della primavera e dell’autunno.  Ciò che si conosce del pensiero di Confucio è tratto dal Lunyu cioè dai discorsi. Non fu scritto da Confucio ma è una raccolta di detti trasmessi prima oralmente dai suoi discepoli e poi raccolti in volume qualche decennio dopo la sua morte. Il testo che si conosce è frutto di ulteriori rielaborazioni ed è del II sec. a. C. Dai suoi detti prese forma il grandioso sistema morale di cui è vissuta la Cina. Cinque secoli prima di Cristo, Confucio dettò la formula “ama gli uomini”, seguita da ll’altra “considera tutti come fratelli” e da quella “non fare agli altri ciò che non vuoi che gli altri facciano a te”.Ma aggiungeva “l’amore del prossimo non è un dovere se non è un piacere e il piacere nasce dal bisogno di armonia”. L’obiettivo di Confucio era l’armonia sociale e culturale che desse agli uomini felicità e questo si raggiungeva con l’autogoverno. 
L’amore per l’armonia universale, per la verità e per la giustizia ha spinto a rimanere fedele al Maestro anche nell’esercizio più difficile e rischioso: quello di criticare i governanti.

Il pensiero di Confucio

Quello di cui si parla oggi è il pensiero dominante degli ultimi 8 secoli della storia cinese ed il neo-confucianesimo e non ha niente a che fare con il pensiero dell’antico saggio. Confucio non si considerò mai un pensatore originale, egli dichiarava di essere il trasmettitore dell’antica via insegnata dal Duca di Zhou e sosteneva che per risolvere i problemi del tempo bisognava ridare vita all’antica società dei Zhou. In realtà fu assai più innovatore di quanto affermasse. Il presupposto di tutto il suo pensiero è che l’uomo può perfezionarsi attraverso l’educazione, giungendo a conoscere la vera via praticata dagli antichi e, di conseguenza, può raggiungere una vita virtuosa che gli permette di comportarsi correttamente secondo il proprio ruolo nella società.
Il punto di partenza è la formazione del singolo. Tramite l’insegnamento e l’autodisciplina, l’individuo giunge alla conoscenza e alla pratica della virtù. Riscopre quale sia  la propria  natura  autentica, interiorizza  le disposizioni  del Cielo 
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(Tian), e può agire con spontaneità senza che alcuna legge esterna lo costringa a fare il bene. A questo punto egli è un uomo vero e ha il potere di influire sugli altri, trasformandoli. 

· Il primo ambito dove l’essere umano si forma ed impara ad agire con autenticità è la famiglia: Il figlio apprende dai genitori nell’esercizio della pietà filiale. Il figlio deve al padre rispetto, obbedienza, deferenza, sostegno nella vecchiaia, mentre il padre offre al figlio protezione e lo aiuta a formarsi. 

· Il secondo ambito è la società, dove si apprendono e praticano le virtù sociali, soprattutto la giustizia, l’altruismo,  il perdono e la benevolenza. 

· Infine all’interno dello Stato l’uomo apprende e pratica la lealtà-fedeltà. 
I sudditi sono leali verso il sovrano che, a sua volta, s’impegna ad amministrare lo Stato non con la rigorosa applicazione delle leggi, ma con l’esercizio della virtù. Se il sovrano è virtuoso, lo Stato è stabile, la società in ordine e la famiglia vive in armonia e il mondo sarà in pace. Lo Stato è una grande famiglia al cui vertice sta il re, Figlio del Cielo, che dirige i sudditi come un buon padre. 
Centro della personalità dell’uomo è il cuore che lo porta ad agire in modo corretto e a rapportarsi con gli altri con benevolenza. Così facendo si esegue l’ordine del Cielo (Tian) e si umanizza la terra.
Un grande discepolo di Confucio fu Mengtzu (Mencio) (371-289 a.C..) e a seguire Dong Zhongshu che ha sistematizzato i rapporti tra il Cielo che ricopre e produce, la Terra che sorregge e alimenta e l’Uomo, l’unico essere che è capace di pensare ed è provvisto di volontà cosciente. L’uomo, inteso come genere umano, è rappresentato e incarnato dall’imperatore, Figlio del Cielo. Il sovrano governa in forza del mandato che riceve dal Cielo stesso e solo rimanendo in armonia con esso riesce a mantenere il buon ordine sociale. L’Uomo così inteso è al tempo stesso subordinato ad un ordine che lo sovrasta e artefice dell’armonia tra Cielo e Terra, tra società e natura. Se l’imperatore trasgredisce alla norma che regola il tutto, allora accadono catastrofi: è questo il segno che il mandato è stato revocato e il popolo può ribellarsi per sostituire il sovrano in carica con persona più degna.

In questa visione l’imperatore è il sacerdote supremo di quella che potremmo chiamare “la religione di stato” confuciana. Solo lui può offrire il sacrificio al Cielo e alla Terra e promulgare annualmente il calendario che elenca i doveri rituali che consentano il mantenimento dell’armonia nel movimento del cosmo e nello svolgersi della vita umana e sociale.

La tesi di Mencio, che sosteneva che il governo è responsabile di ciò che nel popolo non va e che il popolo ha diritto a ribellarsi a un cattivo governo, diede la spinta  ai rivoluzionari cinesi che nel 1911 rovesciarono l’impero e instaurarono la democrazia. 
